
 
ALLEGATO B SEZIONE Sottosezione di programmazione: Rischi corruttivi e trasparenza   
 
 
Indicazioni metodologiche nella redazione e pubblicazione dei provvedimenti 
L’attenzione al procedimento e alla redazione dei provvedimenti va impronta a un principio 
di legalità sostanziale. I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con 
precisione, chiarezza e completezza. 
La motivazione è elemento essenziale dell’atto e deve indicare i presupposti di fatto e le 
ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione 
alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta nel rendere il percorso 
chiaro, trasparente, leggibile. I provvedimenti conclusivi del procedimento amministrativo 
devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando gli atti 
prodotti per addivenire alla decisione finale, in modo che chiunque vi abbia interesse possa 
ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di 
accesso. 
Nel caso in cui per motivi organizzativi, la figura del responsabile del procedimento 
coincida con il titolare di P.O., vanno comunque indicate le specifiche professionalità che 
hanno concorso alla formazione dell’atto (a titolo meramente esemplificativo: relazione 
sociale). Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione 
concorsuale o comparativa, va individuato sempre un soggetto terzo con funzioni di 
segretario verbalizzante “testimone”, diverso da coloro che assumono le decisioni. 
 
Il criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve 
le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Tutti i pagamenti dovranno attenersi al criterio 
cronologico di arrivo delle fatture, fatte salvo motivate eccezioni da comunicare. 
 
Trasparenza e controllo: al fine di garantire la massima trasparenza dell’azione 
amministrativa e l’accessibilità agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato 
rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti 
di norma in forma di determinazione amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di 
deliberazione, decreto od ordinanza. 
 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito 
internet del comune, costituisce il metodo fondamentale per la trasparenza 
amministrativa. Ogni PO è responsabile della pubblicazione degli atti sul sito. 
Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni sono pubblicate nel testo integrale 
all’albo pretorio online, quindi raccolte nell’oggetto e nella data di assunzione, in una 
specifica sezione del sito web dell’ente a tempo indeterminato. Nella pubblicazioni ciascun 
responsabile avrà cura di trattare i dati e secondo le indicazioni del garante per la privacy 
e nel rispetto dei processi elaborati dal DPO, in modo da contemperare l’interesse pubblico 
alla trasparenza con l’interesse individuale alla riservatezza. 
La tracciabilità dei procedimenti e delle procedure va garantita attraverso la profilatura 
degli operatori in tutti gli ambienti informatici in uso. 
 
Tutti gli incarichi professionali dovranno essere supportati dai curricula dei professionisti 
e dall’acquisizione delle dichiarazioni sul conflitto di interesse. Le dichiarazioni 
sull’assenza di conflitto di interesse vanno inserite negli atti di determinazione. 
 



 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, si riassumono processi comuni e 
obbligatori per tutti gli uffici: 

1) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 
a) Dichiarare espressamente l’assenza di conflitti di interessi col destinatario 

nell’istruttoria 
b) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
c) predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
d) rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
e) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano 
coinvolti almeno due soggetti l’istruttore proponente ed il responsabile della 
posizione organizzativa; 

2) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si 
esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, occorre motivare 
adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il 
margine di discrezionalità; 

3) nella redazione degli atti bisogna attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e 
comprensibilità; 

4) nei rapporti con i cittadini, va assicurata la pubblicazione di moduli per la 
presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 
a) nel rispetto della normativa, occorre comunicare il nominativo del responsabile 

del procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, 
nonché del titolare del potere sostitutivo; 

5) nell’attività contrattuale: 
a) rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale; 
b) ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 

regolamento comunale e comunque sostanziare le scelte da indagini di mercato; 
c) pubblicare su amministrazione trasparente tutte le fasi del processo di 

affidamento con somma urgenza, evidenziando anche i tempi di realizzazione 
dell’intervento e i costi finali; 

d) privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico 
della pubblica amministrazione) ovvero piattaforma regionale; 

e) assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo 
inferiore alla soglia della procedura aperta; 

f) assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di 
partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed 
adeguati; 

g) allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
h) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni 

immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 
i) validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i 

verbali di cantierabilità; 
j) acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 

6) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione 
degli alloggi: 
a) predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 



assegnazione; 
7) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

a) allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità 
interne; 

b) far precedere le procedure da manifestazioni di interesse, identificando il 
bisogno e l'oggetto specifico del contratto  

c) acquisire valutare e pubblicare i curricula 
d) far precedere le nomine presso enti aziende, società ed istituzioni dipendenti dal 

Comune da una procedura ad evidenza pubblica; 
8) nell’attribuzione di premi al personale dipendente operare mediante l’utilizzo di 

procedure  trasparenti a partire dall'attribuzione dell'obiettivo; 
9) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, 

acquisire, all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di 
parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

10) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi: 
a) favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente interessati 

all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla partecipazione 
e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, 
osservazioni e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente. 

 
 
 Misure di controllo e monitoraggio. 

verranno gradualmente implementate le seguenti misure: 
Α. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 
 Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, 

a cura del Responsabile di settore competente, una check-list delle relative fasi 
e dei passaggi procedimentali, completa dei relativi riferimenti normativi 
(legislativi e regolamentari), dei tempi di conclusione del procedimento e di ogni 
altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo; 

 Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli 
atti apposita scheda di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui 
alla predetta check-list. 

Β. Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di 
conclusione dei procedimenti. 

 Con cadenza semestrale i responsabili delle posizioni organizzative comunicano 
al responsabile della prevenzione della corruzione un report indicante, per le 
attività a rischio afferenti ogni settore di competenza: 
o il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard 

procedimentali di cui alla precedente lettera A); 
o a segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine 

cronologico di trattazione. 
Χ. Archiviazione informatica e comunicazione. 
 Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti devono essere 

archiviati in modalità informatica. 
 
 
ISTITUTI SPECIFICI 
 

PLAntouflage 



Le disposizioni introdotte dall’articolo 11 della legge 190 del 6 novembre 2012, per la 
prevenzione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, hanno 
inserito l’ulteriore divieto per i dipendenti, che negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione di date divieto sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni 
per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Il divieto di pantouflage preclude la possibilità di instaurare rapporti di lavoro ovvero 
professionali presso soggetti privati, soltanto per un periodo di tre anni decorrenti dalla 
cessazione del rapporto con la pubblica amministrazione. 
È utile richiamare, altresì, l’art. 21 del d.lgs. 39/2013 a tenore del quale «Ai soli  fini 
dell’applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter dell’articolo 53 del t.u.p.i., sono 
considerati dipendenti delle pubbliche  amministrazioni anche i soggetti titolari di uno 
degli incarichi di cui al decreto n. 39/2013, ivi compresi i soggetti esterni con i 
quali  l’amministrazione, l’ente pubblico o l’ente di diritto privato in controllo  pubblico 
stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far 
data dalla cessazione dell’incarico». 
Con  riferimento ai dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui fa  riferimento la 
norma, l’ANAC ha affermato che tale definizione è riferita sia a  coloro che sono titolari 
del potere (come nel caso dei dirigenti degli uffici competenti all’emanazione dei 
provvedimenti amministrativi per conto  dell’amministrazione e perfezionano negozi 
giuridici attraverso la stipula di  contratti in rappresentanza giuridica ed economica 
dell’ente), sia ai  dipendenti che pur non essendo titolari di tali poteri, collaborano al 
loro  esercizio svolgendo istruttorie (pareri, certificazioni, perizie) che incidono  in 
maniera determinante sul contenuto del provvedimento finale, ancorché  redatto e 
sottoscritto dal funzionario competente. 
Si è altresì evidenziata la necessità di dare un’interpretazione ampia della definizione 
dei soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri (autoritativi e negoziali), presso i quali i dipendenti, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, non possono svolgere 
attività lavorativa o professionale. A tal riguardo è stato chiarito dall’ANAC, in sede di 
approvazione definitiva dell’Aggiornamento al Piano nazionale anticorruzione, con la 
delibera numero 1074 del 21 novembre 2018, che occorre ricomprendere in tale novero 
anche i soggetti formalmente privati ma partecipati o in controllo pubblico, nonché i 
soggetti che potenzialmente avrebbero potuto essere destinatari dei predetti poteri e 
che avrebbero realizzato il proprio interesse nell’omesso esercizio degli stessi. 
In definitiva, si inserisce la misura di prevenzione specifica, che volta a implementare 
l’attuazione dell’istituto, prevede l’obbligo per il dipendente, al momento della 
cessazione dal servizio o dall’incarico, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si 
impegna al rispetto del divieto di pantouflage allo scopo di evitare eventuali 
contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 
 
Whistleblowing 

 
1
  Il comma 42, lett. l), art. 1 della legge 190 del 2012 ha introdotto il comma 16-ter all’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001. 



Il whistleblowing è l’azione di chi, in un’azienda pubblica o privata, rileva e segnala un 
pericolo, una frode (reale o solo potenziale) o un qualunque altro rischio in grado di 
danneggiare l’azienda stessa, gli azionisti, i dipendenti, i clienti o la reputazione 
dell’ente. 
L’Autorità comunica che a partire dal 15 gennaio 2019 sarà disponibile per il riuso 
l’applicazione informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione - nel rispetto 
delle garanzie di riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di 
illeciti da parte dei pubblici dipendenti. La piattaforma consente la compilazione, l’invio 
e la ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti nonché la possibilità per l’ufficio 
del Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve 
tali segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne 
l’identità. Quest’ultima, infatti, viene segregata dal sistema informatico ed il segnalante, 
grazie all’utilizzo di un codice identificativo univoco generato dal predetto sistema, 
potrà “dialogare” con il RPCT in maniera spersonalizzata tramite la piattaforma 
informatica. Ove ne ricorra la necessità il RPCT può chiedere l’accesso all’identità del 
segnalante, previa autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode dell’identità”). 
L’applicativo e la documentazione di installazione sono disponibili sul repository Github 
dell’ANAC, all’indirizzo https://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing. La distribuzione del 
software è regolata dalla Licenza Pubblica dell’Unione Europea (EUPL v. 1.2 
https://eupl.eu/1.2/it/), che ne consente il libero uso a qualunque soggetto interessato 
senza ulteriore autorizzazione da parte di ANAC. Il sistema viene fornito completo di un 
modello di segnalazione predisposto da ANAC che può essere completamente 
personalizzato dall’utilizzatore. 
In attesa dell’uso dell’applicazione informatica “Whistleblower”, la segnalazione sarà 
effettuata compilando un apposito modulo. 
Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, 
segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero 
all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria 
ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione 
del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 
trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 
indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure 
ritenute ritorsive, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC 
dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa 
il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli 
altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il 
dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto 
privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina 
si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi 
e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 
l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 
del cod. proc. pen. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità 
del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 



distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora 
la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la 
segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di 
comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia 
è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. . 

 


